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La vigilanza  del Vescovo

sull'ammmistrazione  dei beni

Premessa

L'amministrazione  del  patrimonio  ecclesiastico  ha il compito  di as-

sicurare  il valore  strumentale  che  i beni  temporali  hanno  rispetto  alle

finalita  della  Chiesa:  I"amministrazione  puo  dunque  defimrsi  come

l'insieme  delle  attività  che  hanno  come  scopo  l'organizzazione  del

patrimonio  riguardo  a un fine.

La Chiesa  infatti  possiede  e amministra  i beni  temporali  perché

costituiscono  i mezzi  per  raggiungere  gli obiettivi  che  le sono  propri:

la sistemazione  del culto  divino,  Ponesto  sostentamento  del clero  e

degli  altri  ministri,  il sostegno  delle  opere  di apostolato  e di carità  (cfr.

PO 17 e can.  1254 F3 2).
La normativa  canonica  regola  attentamente  quegli  atti  di gestione

del  patrimomo  degli  enti  ecclesiastici  che  possono  pregiudicare  que-

sta funzione  che  possiamo  definire  origìnaria  o  propria"  dei  bem  a

disposizione degli amministratori  degli enti canomc5  assicurandone
il rispetto  attraverso  Pesercizio  della  funzione  di vigilanza,  che  è attri

buita  al governo  del  Vescovo  diocesano  e degli  altri  Ordinari'.

La prima  responsabilità  del  Vescovo  nella  gestione  dei beni  della

diocesi  è quella  di garantire  la loro  destinazione  (almeno  stmmentale)

alle  finalità  che  giustificano  il loro  acquisto,  detenzione,  ammmistra-

zione  e alienazione  (cfr. can.  1254).  La funzione  di garanzia  di desti-

nazione  dei  beni  ecclesiastici  diocesani  alle  finalita  che  li legittimano

si esprime  quindi  in tutte  quelle  modalità  che  possono  rendersi  ne-

cessarie  al govemo  della  diocesi,  tra  cui  rientra  anche  la possibilità  di
promulgare  norme  che  ne disciplinino  I"esercizio.

ll codice  di diritto  canonico  descrive  la vigilanza  che  rientra  al go-

verno  dell"Ordinario  nel canone  (da  ora  in avanti  can.)  1276:

' ««Tra gli  Ordinari  nel  diritto  della  Chiesa  sono  annoveratiìSuperìori  Maggiori  degli

Istituti re.1ì5posi clericalì e le Socìetà di vìta apostolica clencali di dintto pontificio, aí qualì
spetta  di vìgilare  suí  beni  dell'lstìtuto  o della  Socìetà,  secondo  le propne  competenze

deterrrnnate  neí propn  statutì»,  cosi  S. PACIOLLA, Autorizzazione  e controllo,  in AA.  vv.,
Nella  fedeltà  al cansma  npensare  l'Economia  (Atti  del ll Simposio  Internazionale  presso

Can.  1276  - §1. Spetta  all'Ordinario  di vigilare con cura sulla am-
mmistrazione  di tutti  i beni  appartenenti  alle persone  gìurìdiche  pub-
bliche  a lui  soggette,  salvo  titoli  legittimi  per  i quali gli sì rìconoscano

piu  ampi  diritti.

§2. Gli  Ordinari,  tenuto  conto  dei diritti, delle legittime consuetu-
dini  e delle  circostanze,  abbiano  cura  di ordinare Pìntero  complesso
deII'amministrazione  dei  beni,  dando  speciali  istruzìom  entro i limìtì

del  diritto  universale  e particolare.

Oltre  che  nelle  Istruzioni  di competenza  degli Ordinari, previste
dal F3 2 del can.  1276, ìn Italia troviamo la specificazìone dì questa
funzione  in alcuni  documenti  della  Conferenza  Epìscopale  Italìana:

in primo  luogo  le due  Istruziom  in Materia  Amministratìva  della C.E.I.
del  1992  (da  orain  avanti  1MA1992)2  e del 2005 (da orain  avanti IMA
2005)3,  nonché  in altri  documenti  della CEI, come quello che regola
la cessione  dei locali  e spazi  pastorali  a terz5  la circolare numero 32
del  Comitato  per  gli Enti e i bem  ecclesiastici  della C.E.I. (Cessìone  di
locali  e spazi  pastoralì  a terzi  per  uso  diverso)4,  del 10 maggìo  2002.

1.  Le caratteristiche  della  vigilanza

Nel  paragrafo  primo  del can.  1276  va sottolineata,  innanzitutto,
l'attribuzione  all'Ordmario  della  vigilanza  sull"ammmìstrazìone  dei
beni  appartenenti  alle  persone  giuridiche  pubbliche,  che amministra-
no "beni  ecc1esiastici"5  Si tratta  dei beni  appartenentì  alle persone
giuridiche  pubbliche,  cioè  quegli  Enti ecclesiastìcì  costìtuìte  dalla
competente  autorità  perché  compiano  m nome  della Chiesa il com-
pito  ad essa affidato6.  Essi acquistano  la personalita  gìuridica  ìpso

iure,  come  ad esempio  le Parrocchie7,  oppure  con  un prowedimento
amministrativo  della  competente  autorità  ecclesiastica,  come  le asso-
ciazioni  pubbliche  di fedeli.

" CONFERENZA EPlSCOPALE ITALIANA, Istruzione in materia amministrativa,  1 aprile 1992, in
Notiziario  della Conferenza Episcopale italiana, 1992, pp. 57-1 43.

3 CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Istruzione in materìa ammìnìstratíva, 1 settembre 2005,
in Notiziario  della Conferenza Episcopale italiana, nn. 8-9, settembre 2005.

'  Dal sito della C.E.I. http://www.chìesacattoIica.it/ccinewv3/aIIegati/5301/circoIa-

reo/os2sOo3n2opidcfan, 1257 e 1254 che definiscono  il "bene ecclesiastico":  si tratta dei beni
appartenenti a persone giuridiche  pubbliche  nella Chiesa (profilo soggettivo), la cui de-
stinazìone  e vìncolata alle individuate  finalita  ecclesìali (profilo  oggettìvo). Per un appro-
fondimento,  A. PERLAS(A, // concetto  di bene ecclesiastico, Tesi Gregorìana, Roma,'1997.
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È bene  precisare  che la potestà  dell'Ordinario  è costituita  dal po-
tere/dovere  di vigilanza  e non di ammmistrazione,  che sì esplica  m
diverse  modalità:  mediante  il diritto  di ispezione,  il dirmo  di esigere  i
conti  e i rendiconti  annuali,  il compito  di stabilire  le modalità  di una
corretta  ed ordinata  amministrazìone.

Nel compito  di vigilanza  rientra  anche  il potere  di concedere  la
licenza  per  alcuni  atti ammmistrativi  di una  certa  gravità  o incidenza
sul patrimonio  dell'Ente  ecclesiastico  (cfr. cann.  1277,  '1281,  1285,
1292):  si tratta  dei c.d.  «controlli  canonici»,  che  hanno  rilevanza  nel
diritto  dello  Stato,  come  approfondiamo  nei successivi  paragrafi.

L' IMA  del 2005  al numero  23 precisa:  «<Spetta  anzìtutto  al Vescovo
diocesano  (cfr. can.  392  § 2) e, pìu  in generale,  all'ordìnarìo  del  luogo
il dìrìtto-dovere  dì esercítare  /a vigilanza  sulI'amminìstrazione  deì beni
appartenenti  alle  persone  giuridiche  pubblìche  a lui  soggette  (cfr. can.
?276  § 'I). La necessità  del  superiore  controllo  è determìnata  dalla
natura  stessa dei  benì  ecclesiastici  e dal  loro  carattere  pubblico,  cioè
dì mezzì  a servizìo  delle  fìnalità  proprie  della  Chiesa  (cfr. can.  7254  §
7 ), e percìo  non  deve  essere  concepita  come  limitazìone  dell'autono-

mía degli  entì,  ma come  garanzìa  dei  medesìmi,  anche  in relazione  a
eventuali  conflittì  di  interesse  tra /'ente  e chi  agisce  a suo  nome».

Non si tratta  dunque  di "sostituìrsi"  aì  legittimi  ammimstrato-
n delPEnte:  per questa  ragione  il Codice  di Diritto  Canonico  non e
orientato  in questo  senso  e dunque  non  contiene  una  norma  specifica
che attribuisca  in modo  diretto  ed esplicito  all'Ordmarìo  il potere
di supplenza  nella  rappresentanza  degli  enti  ecclesiastici,  le persone
giuridiche  pubbliche,  ma solo  il diritto  d"intervento  in casi «specifici
e gravi»s,

Si tratta  quindi  di un intervento  delPautorità  ecclesiale  non  rispetto
alla  sola  gestìone",  ma piuttosto  rispetto  al governo  della  diocesi.
Questo  controllo  vìene  esercitato  a tutela  del patrimomo  degli  Enti
pubblicì  ecclesiastici,  che quindi  ammmistrano  beni  ecclesiastici,
mentre  per glí altrí  Enti, l'Ommario  dovrà  rimettersi  a quanto  viene
previsto  negli  Statuti  o neì  decretidi  costituzione

La vìgìlanza  che  il codìce  di diritto  canonico  riconosce  al Vescovo
diocesano  e agli altri  Ordinari  sembra  quindi  indicare  una capacità
di intervento  a tutela  dei patrimoni  delle  persone  giuridíche  pubbli-

" Nel CIC'il  can. 1279  prevede  la supplenza  in due ipotesi  diverse:  per «íntervenire  in
caso dì negligenza  dell'amministratore»+  (§ 1), oppure  per assumere  per un triennio  perso-
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che,  che  va al di là del semplice  vegliare,  e che  coinvolge  in maggior
grado  la responsabilità  episcopa1e9:  «Ciò  è ancor  più  evidente  se l'or-
dìnarìo  del  luogo  accompagna  l'azione  di vigilanza  con  un attìvità  di
sostegno  e di  consulenza  economico-giuridica  a favore  degli ammini-
stratori  degli  enti,  attraverso  l'opera  dei  competenti  organismi  di curia
e per  mezzo  di iniziative  di  formazione>+'º.

Nella  pratica  gran parte  dei compiti  di vigilanza  vengo  affidati e
svolti  dall'Economo  o dagli  altri  addettì  di Curia,  ì collaboratori  desi-
gnati  dall'Ordinario,  che  assicurano:
L IIcontroIlosuII"amministrazioneordinariadeibeni(cfrn.59IMA2005):

2. I"esame  del rendiconto  annuale  (cfr cann.  1284  § 2, 8º, 1287  §
1) e dell'eventuale  preventivo,  che  può  essere  richiesto  dal diritto
particolare  (cfr  can.  '1284  § 3);

3. Ia cura  del subentro  di nuovi  amministratori,  che può  offrire l'oc-
casione  per  una  verifica  più  approfondita  e di carattere  complessi-
vo (cfr  can.  1283);

Per gli atti di straordinaria  amministrazione  i collaboratori  designa-
ti dall'Ordinario  dovranno  ìstruire  la procedura  ma il giudizio  cìrca  il
rilascio  della  licenza  canonica  relativa  spetta  sempre  soltanto all"Or-
dinario,  che, nel caso  del Vescovo  diocesano,  potrà  aver  determinato
con decreto,  udito  il parere  del Consiglio  per gli Affari Econormcì
diocesano,  quali  atti amministrativi  ne debbano  essere  sottopostì.

2. La nota  esplicativa  del  Pontificio  Consiglio  periTesti  Legislativi

SuH'argomento  deHa  vigilanza  iì Pontificio  Consiglio  periTesti  Le-
gislativi  ha  emanato  una Nota  esplicativa,  del 2004,  m cui si legge:

«La  necessità  del superiore  controllo  è determinata  dalla natura
stessa  dei beni  ecclesiasticì  e dal loro  carattere  pubblico  e percìo  non
deve  essere  concepita  come  limitazione  dell'autonomia  deglì  enti ma

9 Circa  la nozione  di Ordinario il CIC precisa, al canone'134 §'I, che ((CO/ nome di Or-
dinario  nel  dirmo s5ntendono, oltre il Romano Pontefìce, ì Vescovi dìocesani e glì altrì che,
anche  se soltanto ìnterinalmente, sono prepostì  a una Chìesa particolare o a una comuruta
ad essa eqtnparata  a norma  de[ can. 368; ìnoltre coloro che nelle medesìme godono dì
potesta  esecutìva  ordinaria generale, vale a direiVicari  generali ed episcopali; e parìment5
per  í propri  membri,iSupenori  maggìori  degli istrtuti religiosr dr drntto pontrficìo c[encalr e
delle  SOCletà di Vlta aDOStOliCa di dirlttO  DOntifirin  rklrali  rhP nrxQlPrlnnn AlmPnn nntrxt2



amministrazione

come  garanzia  dei medesimi,  anche  in relazione  a eventuali  conflitti

di interesse  tra Pente  e chi agisce  a suo nome»".

Questo  documento  aiuta  a chiarire  le caratterìstìche  della  funzione

di cui parliamo,  precisando  che «Tale dovere  di vigilanza  comprende

alcuni  compiti  che  comportano  l'esercizio  della  potestà  esecutiva  (ad

esempìo,  licenza  per  glì  atti  di  straordinaria  amministrazione)  e di  altri

compìti  che non comportano  tale potestà  (ad  esempìo,  esame  dei

bilanci,  ispezioni  amministrative,  consulenza  tecnica  e giuridica)».

Lesercizio  della  «potesta  ammimstrativa»  od «esecutiva»,  di cui

dispongono  il Vescovo  e gli altri  Ordinari,  viene  delegata  per  molte

delle  funziom  con cui  si esplica  il suo concreto  esercìzio,  alPEco-

nomo  (diocesano),  come  sopra  accennato:  si tratta  dí un ruolo  che

svolge  in nome  e per  conto  del  Vescovo,  anche  se con  una  certa  auto-

nomia,  a cui  poi  dovrà  naturalmente  rispondere  del proprio  operato'2.

3. I risvolti  dei controlli  ecclesiastici  in ambito  civile

La funzione  di vigilanza  del  Vescovo  diocesano  sugli  enti  ecclesiasti-

ci si accompagna  ad un altro  aspetto  fondamentale  che riguarda  I"am-

mimstrazione  di tutti  gli enti  ecclesiastici:  la rilevanza  in ambito  civile.

In Italia  la legge  che  accoglie  il nuovo  Concordato  prescrive  infatti  che:

Anche  le due istruzioni  amministrative  della  CEI hanno  trattato

questa  caratteristica  dei controlli  canonici.  AI n. 24 dell'lMA  del  2005

si legge:  «...Altri  interventi  riguardano,  invece,  gli  atti  di amministra-

zíone  straordinarìa  e si esplìcitano  nell  attuazìone  dei  cosîddetti  con-

trolli  canonicì,  che  hanno  rilevanza  cìvile  (cfr  n. 60 1MAì'4.

"  PONTIFICIO CONSIGLIO PER i TESTI LEGISLATIVI, Nota  esplicativa,  La funzione  delFautorità

ecclesiastica  sui  beni  ecclesìastìci,'I2.2.2004,  in Commurucatìones,  36 (2004),  pp. 24-32.

'2 Su questo  aspetto,  J. MiQhusgcs,  La responsabilità  nella  gestìone  dei  beru  ecclesìastici

dell'ente  diocesi,  m AA.  vv., Enti  ecclesìasticì  e controllo  dello  Stato.  Studì  sull'lstruzione

CEI in materia  amministrativa,  (a cura  oi J.I. ARRIETA), Venezia,  2007,  pp. 71-86,  che scrive
a p. 74 ««Ciò non toglie  che l'ufficio  delreconomo  diocesano  debba  essere descritto  sulía

b ase deí compìtí  amrrurustratwi  che il diritto  gli  affida  con  /a stabilita  propna  della  configu-

razìone  di ogru ufficio  ecclesìastìco.  Tuttavìa  le sue mansìoru  amrrurustratìve  non fanno  di

questo  ufficìo  Pamrrurustratore  dei  beni  diocesani  in senso  pìeno  e proprio».

"  Accordo  18 febbraio  1984  tra la Repubblica  italiana  e la Santa Sede, ratificato  con
legge  25 marzo  1985,  n. 121,  ark. 7, comma  1.

"'  Per un appr"ofondimento,  P. CAVANA, Rilevanza  canonica  dei  controlli  civilì  e rilevanza
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Tutti  gli altri  di amministrazione  straordinaria  dovranno  essere  mu-
niti di licenza  canoruca,  che si definisce  come  la concessìone  fatta
dall'autorità  competente  ad un soggetto  per  esercitare  una  facoltà  od
un  diritto  di cui  egli  e già tìtolare,  ma l'esercizio  del quale,  per  motìvì

di interesse  pubblico,  è condizionato  a un controllo  «esterno»  al di-
ritto  stesso's.

Va precísato  che  le licenze,  e aìtri  ínterventi  amminístrativí  di que-

sto tipo,  non implicano  I"assunzione  in proprio  del contenuto  del
progetto  per  il quale  la licenza  o il nulla  osta  sono  stati rilasciati,  ma
costituiscono  un controllo  sugli  atti più rilevanti  degli  amministratori
dei beni  ecclesiastici.

II CIC al can. "128'1 §3 prevede  quindi  che la persona giuridica
non è tenuta  a rispondere  degli  atti posti  invalidamente  dagli ammì-

nistratori,  se non  quando  e nella  misura  in cuì ne ebbe beneficio;  la
persona  giuridica  stessa  risponderà  invece  degli  atti posti  validamente
ma illegittimamente  dagli  ammmìstratori,  salva  l'azìone  o il ncorso
da parte  sua contro  gli amministratori  che le abbíano  arrecato  dannì.

4. Vigilanza  e amministrazione  ordinaria  e straordinaria  dei beni

ecclesìastici

In diritto  canonico  tutti  gli atti di amministrazione  dei beni sono

espressione  del potere  di govemo,  affi'ibuito  alPautorità  che  ha pote-

stà esecutiva  rispetto  a un ente  ecclesiastico.  Potere  quindi  collegato

alla  facoltà  di compiere  atti ammimstrativi  sui beni'6  ma che preve-

de sempre  un controllo  dell'autorità  superiore,  in particolare  per la
vendita  dei  beni  ecclesiastici,  in quanto  "Le  norme  sull'alienazìone

hanno  /a natura  dì norme  di  garanzia"7.

Occorre  precisare  che  la distinzione  tra amministrazione  ordinaria
e straordinaria  non  e mai  stata  univoca:  alcum  autor5  rìspetto  aì cano-
ni del CIC/1  7, risolvevano  la questione  in modo  semplicistico,  o me-

glio  tautologico,  affermando  gli atti straordinari  erano  da considerarsi

"' Can. 1281 - §'l. ««Ferme restando  íe disposizioni  degli  statuti,  gli amministratori  pon-
gono  invalidamente  atti  che  oltrepassanoilimiti  e le modalìtà  deIl'amrrurustrazìone  ordina-
na, a meno  che non abbiano  ottenuto  pnma  permesso  scntto  dall'Ordinario».

'  Cfr. V. DE PAOLIS, Ibeni  temporali  della  Ctuesa, ed. EDB, Bologna,  2005,  p. 77, dove
precisa  che ((// can. 7254 rivendica  il dintto  ai beni  attraverso  quattro  verbì:  acqtnrere,

retìnere,  administrare  et a1ienare. Non-c'è  dubbio  che ognuno  di questí  attì esprìme  un
potere  di  governo  sulle  cose».

í7  t-   º  ì r.  .  A í  î   ...  . .   I /   I :     :    I   :  l    :     I   :  -  & :   :   .-I  I -  ..  - ..  .  ..  ..  i+  ;. . .
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quelli  per  i quali  è necessaria  la licenza  del  superiore  (con  riferimento

al can. 532 E3 2 CIC/1 7).
Owiamente  I"amministrazione  non  è da considerarsi  straominaria

perché  è richiesta  la licenza,  ma  perché  concludere  quel  determinato

atto  configura  un atto  peggiorativo  del patrimonio  della  persona  giu-

ridica  canonica:  nel nostro  caso,  anche  un semplice  comodato  d"uso

di un locale  della  Parrocchia  ad un'associazione  costituisce  una  di-

minuzione  del  patrimonio,  sebbene  temporanea,  in quanto  comporta

la riduzione  degli  spazi  ad uso  della  Parrocchia'8.

ll Codice  del 1983  conserva  però  in qualche  modo  il criterio  del

precedente  Codice:  Patto  di amministrazione  straordinaria  non  è de-

finito  in assoluto  ma in rapporto  all"amministrazione  ordinaria  (can.

1281  § 'I). Il paragrafo  2 del canone  1281  fornisce  una  precisazione

fondamentale:  saranno  gli statuti  o il Vescovo  diocesano  a stabilire  gli

atti  eccedenti  Pamminìstrazione  ordinaria,  così  come  dispongono  sia

la circolare  32,  sia I'IMA  2005'9.

al ,Pde.IrúIiffnOdivpirdOuparrIOe,gIis,a, tttriasìoaggdeIttuina plicr.IennCzIpa.IOocgceonrereraràIeduCnhqeuterOrVífeIa.rmirsOi
nel codice,  al can.  638  § 1, previsto  anche  per  gli  Istituti  Religiosi,

per  i quali  e rimesso  al "diritto  proprio  sia la defimzione  di ciò  che  è

amministrazione  ordinaria  e straordinaria,  sia la determinazione  dei

requisiti  necessari  per  la validità  degli  atti che  eccedono  Pordinaria

amministrazione.

L"Ordinario  ha infatti  la facoltà  di emanare  istruzioni  per  chiarire

e precisare  i modi  e i tempi  di attuazione  delle  leggi  in materia  di

beni  ecclesiastici,  nello  spìnto  ed entro  i limiti  del diritto  universale,

complementare  e particolare  (Conferenza  Episcopale,  Assemblea  dei

Vescovi  delle  Province  ecclesiastiche,  leggi  diocesane)  con  effetto  per

tutte  le persone  giuridiche  a lui soggette.

ll prowedimento  dell'autorita  superiore  va adottato  entro  tre mesi

e va dato per iscritto  (can. 37151,53,57  F§ 1), anche se negativo:  se

Cfr. Delibera  CEI n. 37 del 2L1X.1990,  in Notizíario  della  Conferenza  Episcopale

italiana  1990.  205

'9 L'Allegato  "C"  all'lMA  2005  stabilisce  un elenco  di atti che  il Vescovo  diocesano

dovrebbe  mcludere  nel suo  decreto  ex 1281  § 2, ad integrazione  di quanto  gia previsto

nel codice  di dirmo  canonico:  alienazioni  di beni  del patrimonio  stabile  della  persona

giuridica  (can.  '1291),  negozi  che  possono  peggiorare  lo stato  patrimoniale  della  persona

gìuridica  (can.  '1295),1iti  attìve  e passive  in foro  civile  (can.  1288)  e accettazìone  di offeíe

scade  il termine  e Pautorità  non  ha proweduto  si considera  negativo
e si potrà  eventualmente  proporre  un (primo)  ricorso  gerarchìco.

5. I beni  delle  persone  giuridiche  private

Come  già  sottolineato,  tutto  quanto  descritto  finora  riguarda  i beni
ecclesiastici:  per  gli  aìtri  beni  vaìe  il principio  del can.  1257,  secondo
il quale  i beni  temporali  delle  persone  giuridiche  private  non sono
benì  ecclesiastici  in senso  tecmco  e «sono  retti  dai proprì  statutì  e non
da questi  canoni,  a meno  che  non  si disponga  diversamente».

Tuttavia,  il citato  documento  del  Pontificio  Consiglio  per  i Testi le-
gislativi  del  2004,  sottolinea  che:  «Si tenga  presente  che all'Ordinario
del  luogo  compete  anche  l'esercizìo  della  vìgilanza  sull'attìvìta  am-
mìnistrativa  delle  associazioni  private  di fedelì,  aì sensì  e nei  limiti  dei
cann.  305  e 325»2º.

Potrà  dunque  esercitare  la vigilanza,  cioè un controllo  molto  più
affievolito,  la cui  regolamentazìone  e prevìsta  dagli Statuti proprì

dell"Ente  stesso.

Conclusioni

Come  abbiamo  visto  per  svolgere  Pattività  di vigilanza  sui beni
appartenenti  alle  persone  giuridiche  su cui  ha il governo,  l'Ordinario
oltra  ad awalersi  dei suoi  collaboratorì  per  I"attività  di vìgilanza  or-
dinaria,  dispone  di alcuni  "strumenti"  che  il diritto  gli riconosce  per
esercitare  questa  delicata  funzione:  il Vescovo  diocesano  potrà così
intervenire  a tutela  del  patrimomo  dei  diversi  Enti diocesanì,  sìa ema-
nando  decreti  e istruzìoni,  sia anche  con  Papplicazione  di sanzìonì

nei casi  di inottemperanza  da parte  degli  amministratori2'.

ll Vescovo,  cosi  come  gli altri  Ordinari  equiparati,  è dunque  garante
dei  patrimoni  ecclesiastici  della  propria  Chiesa  (particolare),  ma è l'am-

"º Canone  305 § 2: ««Sono soggette alla vigilanza della Santa Sede le associazioni di
qualsiasi genere;  sono soggette alla vìgilanza delrOrdinano  del luogo le assocìazìoni dio-
cesane  e le altre, in quanto esercìtano  /a loro azìone nella diocesììì. Canone 325 F3 1:
«L'assocìazìone  pnvata  di fedeli amrrurustra liberamente  i beni che possiede, secondo le
disposìzìoni  degli statutì,  salvo il diritto dell'autontà  ecclesiastica competente  di vìgilare
perchéiberu  sìano  usatí  perifini  dell'assocìazìoneìì.

2' IMA 2005, n. 24: «L'esercizio  della vigilanza può comportare,  in circostanze  partico-

lari, /a necessìtà di interverure sl.ugli amrnìn,ìîrtraton c.o,n, .:ttì píeceítlvì(cfr.ca.nl49ì..ea2c.h,e



amministrazione

ministratore  soltanto  di quello  diocesano:  in base a questo  principio,

non  essendone  Pamministratore,  non  deve  assicurarne  Pincremento  o la

cura,  che spetta  sempre  all"amministratore  delPEnte  sottoposto  alla  sua

vigilanza,  ma garantirne  Puso confarme  alla  destìnazione  ecclesiale.

Mons.  Antonio  Interguglielmi


